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lo lesse (e giudicò) come un
romanzo “normale”. 
A difendere dalla tentazione
di declassare le strutture illu-
strate dal presente dizionario
alla misura di funambolismi
ludici, di avanguardismi neo-
(post-, meta-, trans- ecc.) strut-
turalistici, interviene una ri-
flessione di Guido Almansi
opportunamente richiamata
da Aragona circa l’utilità di li-
bri come questi nella cultura
del nostro paese: “[…] sono
fortemente opportuni, spe-
cialmente in Italia, dal mo-
mento che la nostra lettera-
tura e la nostra cultura sono
ossessionate da due ‘eterni’:
quello che si riferisce al tem-
po, alla memoria, allo spazio,
all’abisso e quell’altro connes-
so al solito triangolo: quan-
do non si sconfina nei gran-
di problemi metafisici e psi-
cologici, ci si occupa di pic-
cole vicende borghesi” p. 14).
Detto dell’opera quello che
essenzialmente occorreva,
mi limiterò a due sottolinea-
ture, proponendo poi, del
dizionario, un solo, ma go-
dibilissimo, esempio. 
La prima è che, se proprio
vogliamo trovare “padri no-
bili” a questo approccio de-
contestualizzante alle strut-
ture formali della letteratura,
non guarderei in direzione
del più facile indiziato, quel
barocco attorno al quale la
presunta matrice sillogistica
fa vaporare fumigazioni per-

Curiosità

Oplepiana1 è un “non-dizio-
nario” (almeno quanto quel-
li dell’Alice di Carroll erano
“non-compleanni”), ma è
un non-dizionario che pia-
cerà molto agli studenti, se
nell’istruzione secondaria
superiore ci si prenderà la
briga di farlo conoscere, in-
nanzitutto rendendolo ac-
cessibile nelle dotazioni bi-
bliotecarie di istituto. 
Oplepiana deriva da OPLEPO
(Opificio di Letteratura Poten-
ziale), un laboratorio lettera-
rio nato a Capri nel 1990,
trent’anni dopo l’OULIPO
(Ouvroir de Littérature Po-
tentielle), gruppo tuttora vi-
vente che annoverava, tra
gli altri, Raymond Queneau,
Italo Calvino e Georges Pe-
rec, e nato – il corrispettivo
italiano – con gli stessi in-
tenti dell’omologo gruppo
francese. Se di Giulio Cesare
Croce, padre del Bertoldo, si
è scritto che fu un “fabbro
guastato dalla letteratura”,
anche di Raffaele Aragona,
curatore del presente volu-
me nonché uno tra gli ani-
matori dell’OPLEPO, verreb-
be da dire che sia un “inge-
gnere guastato dalla lettera-
tura”. E à la bonne heure,

aggiungerei io, che so di ta-
luni ingegneri limitatissimi,
di mente chiusissima, co-
ibentati ai rischi dell’unica
certezza socratica (quando
pure non siano promossi a
sommi incarichi precisa-
mente per quello). Ad Ara-
gona affiderei dunque l’one-
re definitorio: “OPLEPO è
l’acronimo di Opificio di Let-
teratura Potenziale. Opificio,
è un luogo nel quale si ope-
ra, si produce: nel caso di
specie si producono ‘struttu-
re’ letterarie. È traduzione li-
bera, ma significativa, del
francese ouvroir, del quale
ripete il tono ironico. Lette-
ratura, perché si tratta di  let-
teratura, ‘arte combinatoria’
per eccellenza; il termine è
da intendersi in senso lato e
dimostrativo, tanto è che
nell’ambito dell’OPLEPO ini-
ziarono a svilupparsi attività
parallele quali quelle del
TEAnO (Telematica, Elettro-
nica e Analisi nell’Opificio),
quelle della MUPO (Musica
Potenziale), della PIPO (Pit-
tura Potenziale), della CUPO
(Cucina Potenziale) e, anco-
ra più recentemente, quella
della LEPOPO (Letteratura
Poliziesca Potenziale) e del-
la PIERPO (Performance Po-
tenziale). Potenziale è detto,
naturalmente, perché i suoi
prodotti non sono reali, so-
no ancora da farsi, da sco-
prire in opere già esistenti o
da inventare attraverso l’uso
di nuovi procedimenti. La
fabbrica è una fabbrica di
strutture, di metodi, dei qua-
li interessa dimostrare la po-
tenziale capacità di produrre
testi” p. 14-15). 
Un laboratorio, l’OPLEPO,
che lavora sulle regole della
prassi della letteratura: non

per definire poetiche presun-
tamente nuove, ché anzi l’i-
ronia e l’auto-ironia sono il
più vistoso collante delle cul-
ture diversissime dalle quali
provengono gli oplepiani,
ma per dimostrare operativa-
mente attraverso una crea-
zione che è ricreazione dei
modelli, che le regole – per-
cepite o inavvertite dal pub-
blico dei destinatari – hanno
sempre prodotto la letteratu-
ra. L’idea di fondo è, eviden-
temente, che le infinite po-
tenzialità espressive del lin-
guaggio non rispondono a
una inapprensibile, ineffabile
ispirazione: al contrario l’ispi-
razione, qualunque cosa si
intenda con essa, deve as-
soggettarsi a una serie di co-
strizioni (grammaticali, lessi-
cali, metriche ecc.) delle qua-
li, semmai, occorre essere
consapevoli e delle quali oc-
corre allargare la gamma,
sperimentandone le poten-
zialità di significazione nella
generazione di testi. Se la co-
struzione è stata sempre il
frutto di costrizione, vediamo
cosa succede se liberiamo la
macchina letteraria (la strut-
tura) e ne finalizziamo l’im-
piego a scopi inediti. È noto,
ad esempio, cosa accadde
quando Perec pubblicò il ro-
manzo La disparition: l’og-
getto sparito cui il titolo allu-
deva era la lettera e, mai usa-
ta nel corso del romanzo, ma
la critica non se ne accorse, e

Un dizionario
un po’ speciale

Disegno di Enrico Baj, dalla home page del sito OpLePo

Raymond Queneau (dalla
copertina del volume Segni,
cifre e lettere, Torino, Einau-
di, 1981)
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Nietzsche, d’Annunzio in
questo periodo inizia a ela-
borare una sua personale
idea del superuomo; per lui,
gli altri erano solo uomini,
compresa Eleonora Duse. Il
testardo abbandono della
lettera e testimonia il rifiuto
di tutto ciò che gli ricorda
Eleonora.

Tonfi sui pini
Zitti. Sul ciglio 
boscoso non odo
dirti sproloqui
di uomo. 

Nel 1916 d’Annunzio perse
l’occhio sinistro in seguito a
un grave incidente aereo: ma
i suoi rivali politici da quel
momento non persero più l’oc-
casione per sbeffeggiarlo apo-
strofandolo col nome di Icaro.
Mal sopportando l’affronto, il
poeta decise di variare ancora
una volta l’incipit, eliminando
drasticamente tutte le i dal
proprio vocabolario. Sputi,
rutti e bestemmie, assieme a
una sconfinata solitudine, se-
gnano la primavera del ’17:

Lo spruzzo sul sottobosco
Muto. Sull’orlo
boscoso non odo
l’urlo d’un tuo
rutto sonoro,
porco d’un uomo.”

Le ultime “varianti” simil-dan-
nunziane – come le altre scop-
piettanti invenzioni che si af-
foltano tra le pagine del dizio-
nario – ciascuno se le vedrà
da sé: a me premeva insinua-
re l’idea della serietà assoluta
di questo giardino dell’ironia.
E mi fermo anzi, oplepiana-
mente ribattendo a un impro-
babile lettore: “E mi?”. “Fermo!”.

Franco Minonzio

Liceo scientifico “B. Grassi”
Lecco

fminonz@tin.it

Note

1Oplepiana. Dizionario di lettera-
tura Potenziale, a cura di Raffae-
le Aragona, Bologna, Zanichelli,
2002, p. 206.

mutative, ma retrocederei di
quasi un secolo, a quelle re-
toriche cinquecentesche fon-
date sul rapporto tra parola
e immagine, tra il meccani-
smo degli schemi logici e il
fascino dell’icona, esplorate
da Lina Bolzoni nel suo La
stanza della memoria. Mo-
delli letterarie e iconografici
nell’età della stampa, Tori-
no, Einaudi, 1995. E vorrà
pur dire qualcosa che Italo
Calvino, ideando il suo Ca-
stello dei destini incrociati,
si avvalse come macchina
narratologica per la creazio-
ne di intrecci (cfr. MARIA

CORTI, Il gioco dei tarocchi
come creazione di intrecci,
in Il viaggio testuale, Torino,
Einaudi, 1978, p. 169-184)
proprio di un mazzo – an-
corché illustre – di tarocchi,
gioco alla cui versificazione
si era – nella seconda metà
del Quattrocento – esercita-
ta, ad esempio, la penna di
Matteo Maria Boiardo (ID.,
Tarocchi, a cura di Simona
Foà, Roma, Salerno, 1993).
La seconda è che, proprio
in forza del carattere combi-
natorio delle strutture qui ri-
correnti, l’OPLEPO è terre-
no di rinnovata e fecondissi-
ma ibridazione tra i territori
tradizionali della letteratura
e le forme della immagina-
zione matematica: non tanto
nel senso dei tradizionali
giochi matematici, né della
mutuazione di una patina
matematizzante dagli esiti
assolutamente esilaranti (ad
esempio si vedano alcune
pagine di UMBERTO ECO, Il
secondo diario minimo, Mi-
lano, Bompiani, 1992) ma
piuttosto nel senso di un
esercizio della logica che
considera i paradossi solo
come “verità che stanno a
testa in giù” (PIERGIORGIO

ODIFREDDI, C’era una volta
un paradosso. Storie di illu-
sioni e verità rovesciate, To-
rino, Einaudi, 2001, p. 241),
sì che conseguentemente

“l’assunzione di regole, an-
che le più dissennate, non è
di alcuna limitazione all’atti-
vità letteraria” p. 12). 
E adesso, una citazione (par-
ziale) da un testo delizioso
in forma di lipogramma
(cioè una scrittura fondata
sulla regola di sopprimere
una lettera dell’alfabeto) di
Ermanno Cavazzoni, ispirato
a un d’Annunzio “inedito”,
lipogramma dal titolo Le
piogge nel pineto (p. 88-89). 
“Oggi si sa che d’Annunzio
non fu mai soddisfatto del-
l’incipit de La pioggia nel pi-
neto. Per tutta la vita tormen-
tò incessantemente questi ver-
si, adattandoli via via al pro-
prio mutato clima mentale.
Ecco l’incipit della prima re-
dazione del 1902:

La pioggia nel pineto
Taci. Su le soglie
del bosco non odo
parole che dici
umane.

Nel 1910 d’Annunzio dovet-
te scappare in Francia, ad
Arcachon, perseguitato dai
creditori per i debiti contratti
in una vita dispendiosa e
brillante. Là assecondò i gu-
sti francesi fino a diventare
schizzinoso all’eccesso. Si
noti la mancanza della voca-
le a, ritenuta troppo volgare
e sguaiata per la dizione ita-
liana. Da allora non ne volle
più sapere né in pubblico né
in privato (vedi Precoce se-
nescenza in Gabriele d’An-
nunzio, ed. Alpes, Bassano
del Grappa, 1940).

Le gocce nel pineto
Silenzio. Su le soglie
del bosco non odo
lessemi che dici
terreni.

I voli compiuti in tempo di
guerra lo costrinsero a mo-
dificare nuovamente i versi
(l’uso di “tifoni” ricorda i
tormenti provocati dal con-
flitto). Studiando sia in terra
che in aeroplano gli scritti di
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